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EDITORIALE

Proprio al centro

Ma l’uomo è il centro dell’universo? No, 

impensabile: la scienza descrive l’esistenza 

di miliardi di galassie, una danza di stelle 

e di pianeti inesplorati e l’uomo è talmen-

te piccolo, talmente ai margini di questa 

immensità. Eppure... Quante volte ci è 

capitato di guardare un cielo stellato, pro-

vando stupore e disorientamento: è vero, 

l’uomo è capace di pensarsi, di esplorare, 

di percepire luci, colori, suoni di un uni-

verso che, fuori dalla nostra atmosfera, si 

espande senza propagazione di luce e di 

suono. Vediamo i cieli, opera delle dita di 

Dio, la luna e le stelle che Egli ha fissato 

e con il salmista ci rivolgiamo increduli a 

Lui: cos’è l’uomo perché di lui ti ricordi, il 

figlio dell’uomo perché te ne curi? (Sal 8) 

L’uomo che riconosce la sua limitatezza 

mentre contempla le meraviglie create da 

Dio ed esprime il flusso vitale che lo at-

traversa, in realtà è il centro. Il Verbo si 

fece carne e venne ad abitare in mezzo a 

noi (Gv 1,14). Ecco la chiave che apre il 

mistero della centralità dell’uomo. Fragi-

lissimo, certamente, ma in relazione a Cri-

sto, centrale! L’incarnazione è il culmine 

di una storia d’amore tra Dio e l’uomo: 

“Contemplando il cosmo nella prospetti-

va della storia della salvezza siamo portati 

a scoprire la posizione unica e singolare 

occupata dall’uomo nella creazione; Dio 

creò l’uomo a sua immagine, a immagine 

di Dio lo creò, maschio e femmina li creò” 

(Gn 1,27). (Benedetto XVI, Esortazio-

ne apostolica Verbum Domini, 30 ottobre 

2010, 9). Nessun caso, ma un progetto di-

vino: Cristo fa la differenza! In lui siamo 

figli di Dio, eredi, concittadini dei santi, 

risorti. Siamo al centro dell’attenzione di 

Dio. Il Logos è la verità dell’essere, che noi 

siamo chiamati a raggiungere: una verità 

impressa nelle cose create e che nell’uomo 

può raggiungere il compimento per gra-

zia e attraverso consapevole e libera scelta. 

L’uomo è chiamato ad amare e questa vo-

cazione fa parte della sua essenza, della sua 

verità: per questo è predisposto a conosce-

re questa chiamata. Dio è amore, l’uomo 

creato a Sua immagine e somiglianza nel-

la sua essenza è amore e per realizzarsi in 

pienezza, è nella condizione di conoscere, 

scegliere, volere liberamente. “L’amore 

comporta queste facoltà, perché l’amore 

è dono totale di sé, che richiede quindi 

il pieno possesso del proprio essere. L’uo-

mo deve conseguire naturalmente la sua 

finalità. L’uomo è affidato a sé stesso ed 

è responsabile anche degli altri e del cre-

ato intero, perché abbia così la capacità di 

amare. Capacità insita in germe per la cre-

azione e compiuta ed elevata come dono 

della grazia di Dio attraverso l’opera di 

Cristo e del suo Spirito. (Cf. Francesco 

Brancaccio, Ai margini dell’universo, al 

centro del creato, San Paolo, Cinisello Bal-

samo (MI), 2016, 277-279). La sapienza 

“si estende da un confine all’altro dell’uni-

verso con forza e dispone tutto con soavi-

tà” (Sap 8,1): “O Sapienza che esci dalla 

bocca dell’altissimo, ti estendi ai confini 

del mondo e tutto disponi con soavità e 

forza, vieni, insegnaci la via della saggezza” 

(Antifona “O”, 17 dicembre): è Gesù, la 

Sapienza che coniuga vero, bene e senso 

delle cose. Ognuno di noi è impegnato 

personalmente in questo cammino, con la 

sua storia, la sua sensibilità, i suoi talenti 

e il suo stato di vita. In questo numero, 

ogni articolo racconta un frammento di 

questa ricerca, che si inserisce in questo 

breve e intenso tempo liturgico di Avvento 

e Natale. La Verità si rivela gradualmente 

e ci pone davanti ciò che siamo chiamati 

a essere. L’invito alla conversione è la pos-

sibilità rinnovata di misurarsi con quel “di 

più” che oggi si rivela a noi, in continuità 

con quanto già abbiamo potuto gustare in 

comunione con tutta la Chiesa. L’augurio 

è quello di poter vivere nella beatitudine 

questo dono. “Quando è la Verità che ci 

viene incontro in Cristo, la verità richiede 

conversione: alla verità oggettiva non ci si 

converte, essa dice ciò che dell’oggetto è 

esaminabile. Alla verità rivelata invece ci 

si converte: essa dice la verità di tutto l’uo-

mo. Ciò che l’uomo deve essere. Indica un 

progetto, una destinazione, un senso: in 

questo senso essa chiama alla conversione, 

come scelta di amore, scelta libera della 

propria verità piena e assoluta”. (Cf. Id. 

280-282). La Vita ci ha scelto: scegliamo 

dunque la vita! (Cf. Dt 30,19).

Sr M. Daniela del buon Pastore,

O.Carm. Cerreto di Sorano (GR)
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Chiedi al silenzio...

Questo spazio si apre alla possibilità di 

testimoniare esperienze di incontro con la 

Parola che salva: in un luogo dove si può fa-

cilmente ascoltare le risonanze del cuore…

… e se c’è un luogo in cui questa doman-

da può essere accolta è il Santuario del 

Cerreto. Talvolta capita, almeno a me, 

di non avere neanche la consapevolezza 

della domanda. Mi siedo, la domenica 

mattina sempre in netto anticipo rispetto 

all’inizio della Celebrazione Eucaristica, 

e ascolto. Da un tempo in qua, appena 

entro, prendo una delle Bibbie che le 

monache carmelitane mettono sulla pri-

ma fila di panche e leggo. Ed è stato qui, 

in un momento come quello che mi sono 

trovata a leggere il cantico di Anna nel 

primo libro di Samuele. Mentre leggevo 

mi sembrava di ascoltare Maria innalzare 

il suo Magnificat, non una preghiera per 

me, ma “la preghiera”. 

Nessuna pretesa di avere scoperto qual-

cosa di inedito. Non mancano certo studi 

e articoli in cui viene messa in luce questa 

sorta di continuità tra le due invocazioni. 

Quasi un annuncio il primo che approda 

alla compiutezza del secondo. Ma per me, 

che sono solo una appassionata di teologia 

e di Sacre Scritture, senza alcuna prepara-

zione accademica, si è trattato di qualcosa 

di molto potente. Che mi interroga e che 

mi chiarisce sempre più come la lettura 

dell’Antico Testamento sia un cammino 

da leggersi alla luce e nella prospettiva del-

la Buona Novella. Non solo. Ma come e 

quanto La Parola sia materia viva, che vive 

appunto insieme e accanto a chi la legge. 

Nessuna scoperta dunque ma, ancor più 

e ancor più potentemente, non un nuovo 

sguardo ma uno sguardo nuovo su ciò che 

si è magari letto più di una volta. 

Vediamo, in parallelo i due testi o, al-

meno per quanto riguarda il Cantico di 

Anna, le parti che risuonano come, dicia-

mo così, un Magnificat veterotestamen-

tario. Già dall’incipit Il mio cuore esulta 

nel Signore.

Come non sentire il riverbero delle pri-

me parole di Maria nel suo Magnificat L’a-

nima mia magnifica il Signore.

E ancora nel Cantico L’arco dei forti si 

è spezzato ma i deboli si sono rivestiti di 

vigore. I sazi si sono venduti per un pane, 

hanno smesso di farlo gli affamati. Parole 

che mi hanno condotta a quelle del Ma-

gnificat […] ha disperso i superbi nei pen-

sieri del loro cuore, ha rovesciato i potenti 

dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricol-

mato di beni gli affamati, ha rimandato i 

ricchi a mani vuote.

Due donne che, pur per motivi diver-

si, stanno dando la luce una storia nuo-

va. Anna, a cui fino a quel momento il 

Signore aveva dato un grembo sterile 

si troverà a partorire Samuele. E Maria 

che imprimerà alla storia, “di generazio-

ne in generazione” la beatitudine di dare 

alla luce Dio. Una profezia per ciascuno 

di noi, una pro-vocazione: il futuro del 

cristianesimo dovrà essere mariano, chia-

mando ciascuno di noi a partorire ogni 

istante, ogni giorno, Dio.

Due donne, due voci femminili che 

accolgono, comprendono e “cantano” un 

Dio che ribalta le logiche del mondo, le 

logiche del potere, disegnando un Regno 

in cui saranno i deboli e gli umili a mo-

strarci e a parlarci di Dio. Voci che, lette 

in parallelo, sono anche un ulteriore in-

vito a posare uno sguardo nuovo anche 

sul Dio dell’Antico Testamento, che è 

annuncio del Dio di Gesù. Un filo, un 

cammino, un percorso da Anna a Maria, 

il viaggio messianico di Israele che trova 

compimento nell’incarnazione, nell’u-

tero di una donna, Maria. Un utero che 

abbiamo diluito in grembo e in seno ma 

che, nel Te Deum, scritto chiaramente 

“Tu, ad liberandum suscepturus hominem, 

non horruisti Virginis uterum”

Anna e Maria, il Cantico di una e il Ma-

gnificat dell’altra, come il mistero che si 

annuncia ma, non secondo una logica cro-

nologica, (non è così, credo che andreb-

bero letti) quanto semmai nella logica “ri-

baltata” di Dio. Una sterile e una vergine 

(che significa qualcosa di ben diverso dal 

significato che diamo a questa parola), due 

inni alla capacità di accogliere la “sfida” ge-

nerativa che Dio ci propone. E che questa 

sfida sia la fede?

Geraldine Meyer, Farnese (VT)
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La prima parola? Il silenzio…

“Ho sempre amato il deserto. Ci si siede 

su una duna di sabbia. Non si vede nulla. 

Non si sente nulla. E tuttavia qualche cosa 

riverbera in silenzio... 

— Quello che rende più bello il deserto — 

disse il piccolo principe — è che nasconde 

un pozzo da qualche parte...”

(Antoine de Saint-Exupéry,

Il piccolo principe)

Il silenzio: che potere ha di evocare una 

moltitudine di emozioni e riflessioni! 

Silenzio rispettoso, che ci invita a rico-

noscere la presenza degli altri e a ono-

rare i loro momenti di vulnerabilità, 

silenzio colpevole, che si insinua nelle 

pieghe dei nostri rimorsi e delle nostre 

paure, silenzio adorante, che si fa strada 

nei momenti di contemplazione e pre-

ghiera, dove ogni parola sembra super-

flua di fronte alla grandezza del miste-

ro divino. E ancora, silenzio coltivato 

per conoscersi e silenzio stracolmo di 

rumori assordanti, o giudicante e ipo-

crita. Eppure, il Signore chiama ogni 

uomo a entrare in questa dimensione, 

a riconoscerlo nel silenzio attraverso 

vie solo a Lui note, un silenzio nutrito 

di fede, di straordinaria bellezza. Dio, 

Padre di ogni fratello-sorella, pronun-

cia il nome di ciascuno. E quella Voce 

che conduce il nome prezioso arriva al 

destinatario. Sono momenti, attimi, 

esperienze di salvezza che difficilmente 

possiamo descrivere a parole e che ri-

compongono il cuore ferito e oppresso.

Ogni essere umano è chiamato a una 

relazione profonda e personale con 

il Creatore, un incontro che avviene 

spesso attraverso l’ascolto interiore. La 

voce di Dio non è solo un richiamo, ma 

un’invocazione che penetra nel cuore, 

pronunciante il nome di ciascuno di noi 

con un amore che trascende ogni com-

prensione umana. Quando parliamo 

del silenzio, non possiamo trascurare il 

suo potere di guarigione. Sono quegli 

attimi di introspezione e riflessione, in 

cui possiamo riempire il nostro cuore 

ferito e oppresso della presenza di Dio. 

In questo spazio sacro, dove il rumore 

del mondo esterno svanisce, possiamo 

finalmente ascoltare il nostro cuore e 

il Suo messaggio d’amore. Il silenzio 

del deserto, ad esempio, è evocativo di 

un’assenza che invita alla riflessione e 

alla ricerca interiore. In questo silenzio, 

che può apparire angosciante, si cela 

una possibilità di rinascita, un’oppor-

tunità per incontrare noi stessi e Dio. 

È un silenzio di vicinanza, dove la so-

litudine può trasformarsi in compagnia 

divina, e ogni lacrima diventa un seme 

di fede e speranza.

Qui, il silenzio assume un significa-

to trascendente: è un silenzio in cui 

risuonano le promesse di Dio che ci 

rassicura sulla Sua presenza costante, e 

un silenzio di gratitudine. E il silenzio 

in cui matura la capacità di perdono? 

Spesso, il peso del rancore e dell’orgo-

glio ci schiaccia; in questi frangenti, il 

silenzio può diventare un momento di 

liberazione. Riconoscere la necessità 

di ricevere e dare il perdono significa 

accogliere il vuoto che questo provoca, 

un vuoto che solo la grazia divina può 

riempire. La mancanza di qualcosa, 

quel vuoto enorme di affetto o di pace, 

ci invita a cercare risposte al di fuori 

di noi stessi. Non possiamo darci ciò 

di cui abbiamo bisogno, ma possiamo 

accettare il dono che Dio ci offre, ren-

dendoci disponibili a riceverlo giorno 

dopo giorno.
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Il silenzio diventa quindi un dono da 

coltivare, un aspetto fondamentale del-

la nostra vita spirituale. Questo silenzio 

non è semplicemente l’assenza di paro-

le, ma un’attitudine di ascolto e aper-

tura verso Dio. Significa lasciar andare 

la zavorra che ci appesantisce e recupe-

rare i tesori nascosti che ognuno di noi 

porta dentro. I momenti di silenzio, sia 

brevi che prolungati, possono diventa-

re opportunità preziose per ricollegarci 

ai nostri sogni, alle nostre aspirazioni e 

soprattutto a Dio stesso.

Questo viaggio di scoperta non è mai 

solitario; è accompagnato dalla presen-

za costante del Signore, che ci guida at-

traverso le valli oscure, ridimensionan-

do le nostre paure e portando luce nei 

nostri cuori.

Consideriamo il silenzio del Tabor e 

il silenzio del Golgota. Il primo rap-

presenta il momento di epifania, la ri-

velazione della gloria divina, mentre il 

secondo ci ricorda il sacrificio e la sof-

ferenza. Entrambi i silenzi parlano di 

una presenza profonda e significativa: 

quel silenzio interiore che ci spinge a 

far emergere la nostra vera essenza. E 

i quaranta giorni di digiuno e preghie-

ra nel deserto? E i momenti vissuti in 

disparte in pieno raccoglimento oran-

te? Nella vita di tutti i giorni, questo 

silenzio è presente, silente eppure rin-

novato, accompagnerà in ogni passo 

del nostro cammino. Così, riconoscere 

Gesù come la nostra forza nel silenzio 

della preghiera e nella quiete della vita 

diventa un atto di fede, un abbraccio 

che ci sostiene e ci riempie di speranza.

Il silenzio, quindi, è più di un sem-

plice stato d’animo; è un linguaggio 

attraverso il quale Dio comunica e ci 

invita a entrare in comunione con Lui. 

È una danza tra l’essere e l’intimo, un 

percorso di ascolto e riconoscimento, 

un viaggio di scoperta che ci conduce 

alla vera essenza dell’esistenza: amore, 

connessione e salvezza.

Fermiamoci ora ad ascoltare il silen-

zio del luogo in cui Cristo, il Verbo, è 

venuto alla luce: un evento storico ir-

ripetibile, mentre un profondo silenzio 

avvolgeva tutte le cose, e la notte era a 

metà del suo rapido corso (Sap 18,14). 

La Parola Vivente è nata nel silenzio e 

ha vissuto trent’anni nel silenzio: “La 

sua prima parola è il silenzio, e la pa-

zienza; specie se ci rapportiamo a que-

sta nostra umanità sempre così impa-

ziente e chiassosa.

È il silenzio la parte più grande di 

tutto il mistero di Cristo. Il silenzio di 

Dio; il silenzio della creazione; e della 

notte. Il silenzio dei tabernacoli. Silen-

zio, grembo dei mondi…” (David Ma-

ria Turoldo, Perché bisogna riflettere 

sul silenzio di Gesù nei Vangeli, Aleteia 

14/08/2015).  

Sr Maria Joseph, O.Carm.

Cerreto di Sorano (GR)



PRESI A CUORE

“Avvicinandosi il vespro del mondo” soprag-

giunse la Verità incarnata e la Bontà uma-

nata, che trasmise la regola più perfetta tra 

quelle date. Cristo ingiunse questa regola 

principalmente agli apostoli e di conseguenza 

a tutti i rinati. La Vergine Cristofora non de-

viò mai da questa regola. (Cf. Johannes de 

Hildesheim, Dialogus inter Directorem et 

Detracatorem, Opusculum metricum, Acro-

stica, in MCH 326-394). Quanti vespri nel-

la nostra esistenza, squarciano il cuore: la vita 

si rinnova, tutto trova il suo posto meditando 

la regola più perfetta, il Vangelo.

Vespri, notti e albe

È tornato l’autunno, fatico ad abituarmi. 

Mutano le stagioni, cambiano le tempera-

ture del cuore. Ciò che scalda e accende e 

illumina è lì, in attesa di essere scoperto. E io 

pure, in attesa di essere sorpresa, coltivo sani 

desideri che mi spingono fuori, mi traspor-

tano con speranza verso luoghi che sento mi-

gliori. Verso Oriente. Non nasce come fuga, 

ma come ricerca: non è sogno è realtà che 

può diventare diversa. È cammino, quello di 

ogni uomo che non si stanca di esplorare no-

vità. Eppure, il cambiamento mi costa sem-

pre un po’ e mi trovo divisa tra curiosità e 

timore, tra fede e incredulità. E la tentazione 

di fuggire veramente da me stessa, dalla mia 

storia, dallo sguardo di Dio.

Stagione del foliage, di colori che invita-

no allo stupore, catturano gli sguardi: e poi, 

venti improvvisi, con sfondi di nuvole cari-

che di pioggia, spogliano i rami che tratte-

nevano la variopinta bellezza. “O Oriente, 

astro che sorgi, splendore della luce eterna, 

sole di giustizia: vieni, illumina chi giace 

nelle tenebre e nell’ombra di morte” (An-

tifona “O”, 21 dicembre). Già risuona in 

me questa invocazione che attraversa seco-

li, che richiama alla memoria l’evento già 

accaduto, l’evento che ha cambiato la sto-

ria. E adesso, cosa aspetto? Io sono rivolta 

a Oriente, sento che la luce può raggiun-

germi in modo nuovo, che devo spalancare 

tutte le finestre della mia cella interiore. 

Ho provato ad accogliere poesia e forze, 

a custodire colore e coraggio: ma anche 

dentro di me sento una forza che porta via 

qualcosa, un vento gagliardo, e mi ritrovo 

a guardare il mondo dietro un vetro su cui 

scorrono lacrime di pioggia. Sono quegli at-

timi in cui la tristezza prende il sopravven-

to: ma perché? Perché ciò che era in ordine, 

all’improvviso vola via? I miei occhi non 

riescono a vedere, sono velati. Non deside-

ro più essere sorpresa, trasportata altrove? 

Quel vento è a mio favore o mi sta portando 

via qualcosa di importante? Gesù si allon-

tana. «Figlio di Davide, abbi pietà di me!». 

«Credi che io possa fare questo?». «Sì, o Si-

gnore!». E succede realmente: Gesù tocca 

gli occhi e avviene qualcosa in misura della 

mia fede. (Cf. Mt 9,27-31)

Mi ritrovo in un oceano di interiori ac-

que quiete e silenziose, un vasto spazio di 

riflessione dove ogni pensiero galleggia sen-

za fretta: poi, nuovamente, all’improvviso 

si agita, le onde si sollevano, la superficie 

si dilata, perdo il controllo. Cambiamen-

to, conversione, conversioni continue di 

sguardo, di passo. Piove ancora, ma non 

resto turbata. Attendo. Ma confermo in 

me il desiderio di staccarmi dalla rovina e 

dalla morte, procedere verso la luce. Taccia-

no i venti tutti, del mar si arrestino le acque, 

Gesù, Gesù già nacque, già nacque il Reden-

tor. Il Sommo Nume Eterno scese dall’alto 

cielo, il misterioso velo già ruppe il Salvator 

(Giacomo Leopardi, Per il Santo Natale, 

1809). Dal tocco alla rinascita.

Sfoglio pagine scritte da chi condivide ciò 

che la sapienza suggerisce al suo cuore e che 

probabilmente ha attraversato gli stessi ocea-
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ni, spinto oppure ostacolato dagli stessi ven-

ti. In questo prendere il largo, cresce la con-

sapevolezza della chiamata di ogni uomo, 

che prende forme diverse, ma rimanda a 

un’unica essenza. L’uomo è realmente crea-

to come colui che può rispondere all’opera 

di Dio con l’amore, scelto come sua natura e 

identità. Siamo tutti capaci di questo e, lo ca-

pisco, lo sono anch’io: è una chiamata a cui 

posso rispondere. Devo avere pazienza con 

ciò che ha bisogno di tempo per ricalibrar-

si, ma il percorso è sempre possibile: è que-

stione di fede. Il libero arbitrio affidato alla 

creatura è aperto a qualsiasi direzione, quella 

del bene e quella del male. Posso edificare: ma 

posso anche distruggere. La finalità ultima 

per la quale Dio ha pensato la creazione, non è 

un ordine armonioso della natura privo di ogni 

limite e di ogni dolore, ma è in Cristo stesso (Cf 

Col 1,16) che assume ogni caducità e in sé ri-

capitola tutto il creato (Ef 1,10) e porta l’uomo 

alla pienezza di cui ciascuno può partecipare. 

(Francesco Brancaccio, Ai margini dell’u-

niverso, al centro del creato, S. Paolo, Roma 

2016,161-162. 167-168).

Così, foglie calde e lacrime di pioggia, 

venti e acque navigabili, parlano di un uni-

co mistero di vita: sono il richiamo a lasciar 

andare ciò che non serve più, ad abbraccia-

re ciò che all’istante sembra incertezza e a 

fare spazio a ciò che verrà, un oceano di no-

vità. Nel nome di Cristo, nome ricevuto nel 

battesimo, sono e resto figlia dell’Oriente. 

Mi fermo ancora a guardare attraverso i ve-

tri della finestra chiusa che mi protegge dal-

la stagione bizzarra. Ancora non ho la forza 

di aprirla. Ascolto gli alberi che mi parlano 

del loro incontro col primo vento freddo. E 

guardo i grandi uccelli che un po’ resisto-

no alle correnti, un po’ si abbandonano e 

si lasciano trasportare nella direzione a loro 

congeniale. È come se, sospesi in un ap-

parente vuoto, prendessero del tempo per 

decidere quale direzione prendere o sem-

plicemente, godessero la spinta verso l’alto 

che genera portanza. Ecco, quella portanza 

mi sembra desiderabile, nell’oscillazione tra 

resistenza e abbandono: la capacità di di-

stinguere ciò che possiamo cambiare da ciò 

che dobbiamo semplicemente accettare. Ed 

è ancora volo per vocazione in un cielo in-

fuocato all’alba, là dove le nuvole si aprono 

come un sipario o si lasciano lacerare dalla 

luce. Ogni lacrima di pioggia, ormai ferma 

sul vetro, diventa punto luminosissimo di 

luce riflessa, di immagini capovolte.

Sta tornando l’inverno. Siamo tutti come 

quegli alberi spogli, esposti ai venti inco-

stanti, chiamati a custodire le nostre spe-

ranze sotto strati di colori che sbiadiscono. 

Quante occasioni per esplorare l’infinito 

repertorio della vita, di avvicinarci alla no-

stra verità interiore. Cambiare, quindi, non 

è solo un verbo, ma un viaggio continuo 

verso la realizzazione di noi stessi. Una pa-

gina di storia nel libro della Storia, la storia 

dell’umanità. Storia creata da un cuore infi-

nitamente grande, gonfio di amore, scritta da 

una Mano potente. Pagina che è frammento 

di felicità, nella sua unicità. A volte mi sento 

strappata, gettata nell’oscurità: ma sempre ri-

presa e distesa nella Carità. 

Qual è il mio atteggiamento di fronte alle 

epifanie di Dio? Il cuore le intuisce: reagisco 

come Mosè che dice tra sé “Voglio avvici-

narmi a vedere” e ascolta la voce del Signore 

che lo chiama dal roveto, chiedendogli di 

“rinunciare” alla comodità dei sandali per 

camminare su un terreno sacro e inesplora-

to, oppure volgo le spalle? Accetto la mia po-

vertà per accogliere con libertà la novità che 

mi viene incontro? Un grande cambiamen-

to: una scossa di vita reale, vera. Quando 

sosto dietro a un vetro, è forte la tentazione 

di lasciarmi scivolare, lontano da ciò che è 

trasparente, alla ricerca di un mantello che 

mi copra. So di non poter fuggire allo sguar-

do divino, e so che sentirò ancora risuonare 

in me parole già ascoltate e meditate come 

sacre, “Coraggio! Alzati, ti chiama!”” (Mc 

10,49)? La voce di Colui che vuole guarire la 

mia cecità. Un ritorno alla vita di una pecora 

lontana dall’ovile, di una figlia per la quale 

c’è un grasso vitello pronto. La luce entra nel 

mondo, disegna contorni e sfumature, illu-

mina colori e forme, rende visibili i dettagli 

nascosti nell’ombra, dona la regola perfetta.

lo scrivo nella mia dolce stanzetta,

d’una candela al tenue chiarore

ed una forza indomita d’amore

muove la stanca mano che si affretta.

Come debole e dolce il suon dell’ore!

Forse il bene invocato oggi m’aspetta.

Una serenità quasi perfetta

calma i battiti ardenti del mio cuore.

Notte fredda e stellata di Natale,

sai tu dirmi la fonte onde zampilla

improvvisa la mia speranza buona?

È forse il sogno di Gesù che brilla

nell’anima dolente ed immortale

del giovane che ama, che perdona?

Umberto Saba

Sr M. Daniela del Buon Pastore

O.Carm., Cerreto di Sorano (GR)
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Alzati, rivestiti di luce!
I fondamenti biblici dello 
Scapolare del Carmelo
(Prima parte)

Per poter rintracciare e distinguere bene i 

segni che delineano la Via di grazia che è, 

per noi al Carmelo, lo Scapolare, come abi-

to di affidamento e consacrazione al Signore 

attraverso Maria, occorre porre basi sicure e 

ben luminose, come un fondamento certo e 

incrollabile, grazie al quale la dottrina spiri-

tuale sullo Scapolare non rischia di sbiadirsi 

o di venire mutata. 

Questo fondamento ci è dato dal tesoro 

della Sacra Scrittura, che racchiude in tutta 

la sua ampiezza e profondità innumerevoli 

passaggi che possiamo raccogliere come fonti 

di luce e rivelazione circa il segno così par-

ticolare e unico, che è il segno della veste, il 

segno del nostro Scapolare del Carmelo.

Il fondamento della nostra devozione allo 

Scapolare, infatti, ha doppia radice: da 

una parte attinge profondamente alla sa-

cra Scrittura e dall’altra si nutre del respiro 

e della sostanza di tutta la nostra tradizio-

ne spirituale, con i suoi testi agiografici ed 

ecclesiali. 

Cercheremo di aprire lo sguardo del-

la nostra intelligenza spirituale sul vasto 

orizzonte biblico, che offre visioni, segni, 

parole, episodi di vita sul tema della ve-

ste, dell’abito. È qui, infatti, che possia-

mo collocare l’origine del segno per noi 

così caro e fondante dello Scapolare. Lo 

Scapolare, infatti, è una veste, è un abito. 

Ma è veste per la vita, per la misericordia, 

per la salvezza; veste che offre sostanza 

al nostro cammino di fede e che diventa 

indicazione per la vita, scoperta sempre 

nuova di passi e passaggi che possono 

condurci all’incontro con il Signore e con 

Maria nostra Madre. 

Da dove partire, per affrontare una ri-

cerca, un ascolto, una visione così ampi, 

così traboccanti, così sovrabbondanti, 

che certamente ci superano? Come non 

smarrirci davanti a un tale orizzonte? 

Possiamo darci delle tappe, individua-

re alcuni successivi passaggi attraverso i 

quali provare a compiere una esplorazio-

ne il più completa possibile, in modo da 

avere la possibilità di raccogliere indizi, 

indicazioni, suggerimenti, luci, che di-

venteranno sicuramente piccoli strumen-

ti da portare con noi e da tenere ben cu-

stoditi nella nostra borsa da viaggio, nel 

nostro cammino verso il Padre. 

Ci soffermeremo almeno su tre passaggi, 

tutti offerti dalle pagine della Bibbia e tut-

ti illuminati da segni, parole, verbi, volti, 

incontri racchiusi nella sacra Scrittura. Il 

primo passaggio è la presa di coscienza e di 

contatto con la nostra originaria condizio-

ne di nudità. Da qui dobbiamo necessa-

riamente partire, per poter poi giungere al 

successivo passaggio che è l’esperienza del 

venire rivestiti. Che senso può avere, infat-

ti, una veste, un abito, se non in rapporto 

alla condizione di nudità? 

Ecco, allora, prepariamo il cuore e tutto 

il nostro essere a partire e affrontare la pri-

ma tappa di questo nostro bellissimo viag-

gio. Siamo nel giardino di Eden, siamo 

dentro quella specie di roveto ardente, che 

è già acceso fin dai primi capitoli del libro 

della Genesi. Compare in scena Adamo, il 

primo uomo, la creatura che parla di noi, 

che rappresenta noi, che porta il nostro 

nome, porta il nostro desiderio. Porta in 

sé le impronte, i tratti, i segni vivi della so-

miglianza, dell’immagine di Dio. Adamo 

è il nostro specchio, la nostra verità, ne-

cessario spazio di confronto, di quotidiano 

incontro, se vogliamo veramente essere ciò 

che tutti, nessuno escluso, siamo chiamati 

ad essere: figli del Padre, figli nel figlio, ora 

Adamo e poi Cristo, il Signore Gesù. 

Genesi 2, 29 annota che Adamo e sua 

moglie erano nudi e non ne provavano 

vergogna. Nudi, sì. Il testo ebraico usa 

un termine particolarissimo, che è come 

una fucina di lavoro, da cui escono pez-

zi unici di creazione; si tratta del termine 

aròm, scritto con quattro lettere ebraiche 

incredibili e incandescenti. Vediamole ve-

locemente, per comprendere che cosa sia 

significato con questa parola. La prima è 

la lettera ayin, che significa “occhio”; a dire 

che Adam, che ognuno di noi, a un certo 

punto è ben visibile, è visitabile dall’oc-

chio. L’occhio di Dio e l’occhio dell’uo-

mo. Possiamo cercare di nasconderci, di 

proteggerci, di sottrarci agli sguardi, ma 
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arriva un punto, un momento, una con-

dizione per cui non possiamo più evitare 

di essere visibili. Questa è la nostra umana 

condizione, che ci porta necessariamente 

sulla scena della vita, dell’esistenza, del 

mondo e della storia. E meno male che è 

così, altrimenti non potremmo essere veri, 

non potremmo avere la possibilità di esse-

re davvero noi stessi.

Visibili, dunque. E poi c’è la lettera resh, 

che significa testa, principio. Sì, qui sta l’i-

nizio di tutto. Bisogna avere il coraggio 

di partire da questo semplice ed assoluto 

punto di visibilità, di umanità. Come ha 

fatto, del resto, Dio stesso, che ha scelto di 

rendersi a noi visibile, a noi raggiungibile 

attraverso l’incarnazione del Figlio Gesù. 

Se c’è un punto da cui partire o ripar-

tire ogni volta è proprio questo: il porre 

a fondamento e principio lo svelamento 

di noi, il riconoscimento di noi, la con-

fessione di noi, il sottoporci allo sguardo 

della realtà, della storia e del mondo, di 

chi ci sta accanto e soprattutto di Dio, il 

Padre, che ci abita dentro, che tanto ha 

amato la visione della sua creatura, da vo-

ler porre in mezzo a noi la sua tenda, la 

sua casa per sempre (Gv 1, 14). 

Poi viene la lettera waw, che in qual-

che modo condensa tutto quanto abbia-

mo potuto vedere finora. Waw infatti 

è la lettera dell’uomo, segno della sua 

colonna vertebrale che cerca di innalzarsi 

verso l’alto, che cerca di agganciarsi al 

cielo. Waw vale 6, il numero incompiuto 

e fragile, quale è la creatura umana. Nudo 

allora è l’uomo, questo piccolo segno di 

terra e carne, di fragilità e desiderio, che 

cerca il cielo, cerca Dio. Aròm termina 

con la lettera mem, una meraviglia indi-

cibile. Mem è l’acqua, soprattutto l’acqua 

matriciale, l’acqua del grembo che porta 

in gestazione, l’acqua che fa crescere. 

Infatti, Giobbe dichiara che nudo è 

entrato nel grembo della madre e nudo vi 

ritornerà (Gb 1, 21). 

La nostra nudità inizia di lì, da quel 

nostro primissimo e timido, indifeso e 

informe apparire sulla scena della vita. 

Siamo dei nudi, creature solamente fatte 

dalle impronte delle dita del Padre, che 

con infinita pazienza, tenerezza e amore 

ci hanno plasmato, formato, modellato. 

Solo che c’è un problema! E la Bibbia 

ci aiuta a metterlo a fuoco molto bene! 

Guarda caso in ebraico c’è un’altra parola 

che si scrive esattamente come la parola 

“nudo”, che abbiamo visto adesso ed è la 

parola che descrive l’essenza del serpente, 

che il libro della Genesi ci presenta subi-

to dopo questa constatazione della nudità 

di Adamo. Leggiamo Genesi 3, 1: “Il ser-

pente era il più astuto di tutti gli anima-

li...”. Ecco: astuto! E astuto si dice arùm, 

usando proprio le stesse quattro lettere 

che compongono la parola nudo: aròm. 

L’unica differenza sta nella vocalizzazione 

diversa. Ma sappiamo che la lingua ebrai-

ca, di per sé, non avrebbe vocali; nel testo 

biblico sono state aggiunte solo più tardi, 

proprio per facilitare la lettura. 

Quindi dobbiamo proprio fare i conti 

con questa strana corrispondenza tra il 

termine che indica e mette allo scoper-

to la nudità di Adàm, ossia la nostra e 

l’esistenza di questo essere ingombrante 

e problematico, che è il serpente, l’a-

stuto nemico dell’uomo, l’accusatore, 

il tentatore, diavolo e satana, come la 

Bibbia via via lo identifica e ce lo mo-

stra, affinché diventiamo sempre più 

consapevoli della sua presenza, del suo 

lavoro instancabile. 

Come la nostra nudità, così, allo stesso 

modo anche l’esistenza del serpente, l’astu-

to, fa parte della nostra condizione di cre-

ature, di figli, di abitatori della terra. Non 

c’è modo di sottrarci a questo confronto! 

Ma cosa possiamo fare, noi, con questa 

nostra nudità? Come dare un senso a tutto 

questo? Come riuscire a leggervi dentro, a 

starci dentro? 

Forse un passaggio della Scrittura che 

può aiutarci particolarmente in questa 

impresa, diciamo così, si trova nel libro di 

Ezechiele, in uno dei capitoli più lunghi 

della sua profezia, il capitolo 16, che pre-

senta l’allegoria di Gerusalemme, intesa 

come personificazione del popolo di Isra-

ele, sposa amata dal Signore, che vive tut-

to il dramma dell’allontanamento dal suo 

Dio, Colui che la ama e l’ha scelta. 

Siamo a Ezechiele 16, 7-8. Il Signo-

re quasi confessa, quasi apre il cuore, 

apre la profondità del suo animo e rac-

conta del suo incontro con la sua ama-

ta, con noi: “Passai vicino a te e ti vidi”. 

Visione stupenda, visione sacra, quella per 

cui gli occhi di Dio si aprono e si posano 

sulla sua creatura, su ognuno di noi. Me-

raviglioso e commovente il viaggio, il cam-

mino del Signore, che scendendo dal cielo, 

ecco, passa accanto a noi, come ci racconta 

l’evangelista Luca nella parabola del buon 

samaritano, che passa e vede e si ferma e 

opera le operazioni dell’amore. 

Insomma, ecco qui Dio, il Padre, che 

cammina, che viaggia nel suo viaggio san-

to di incarnazione e ci passa accanto e ci 

vede e si accorge che siamo spogli e nudi. 

E cosa fa? “Io stesi il lembo del mio man-

tello e coprii la tua nudità”. Questa è l’al-

leanza, questo è lo sposalizio di Dio con 

la sua creatura, con noi. Nient’altro che 

dei denudati, degli smarriti lungo la stra-

da, nient’altro che dei poveri, eppure così 

tanto amati, così tanto destinatari di una 

tenerezza e di una cura che non può avere 

eguali in tutta l’esperienza umana. Dio si 

ferma accanto a noi, vede, contempla e si 

china, per coprire, prima di tutto, la no-

stra nudità. 

Ecco perché è così fondamentale ed 

essenziale prendere coscienza di questo, 

riconoscere questo, imparare a leggerci a 

partire da questo. La nostra straordinaria 

bellezza fiorisce precisamente dalla ferita 

della nudità. 

Sr Anastasia di Gerusalemme,

O.Carm. Ravenna



Il dono della parola

“Nessuna parola cattiva esca più dalla 

vostra bocca, ma piuttosto, parole buone 

che possano servire per la necessaria edifi-

cazione, giovando a quelli che ascoltano” 

(Efesini 4:29). 

Il dono della parola è uno dei mag-

giori privilegi che l’uomo ha ricevuto, 

un mezzo attraverso il quale possiamo 

comunicare non solo con i nostri simi-

li, ma anche con Dio stesso. Ma cosa 

significa realmente comunicare? E so-

prattutto, cosa vuol dire ascoltare? Il 

termine “comunicare” deriva dal latino 

“communis”, che significa “rendere co-

mune”. Questo implica che ogni essere 

umano ha la responsabilità di condivi-

dere le proprie conoscenze, esperien-

ze e la propria fede con coloro che ne 

hanno bisogno. Tuttavia, nella società 

frenetica in cui viviamo, comunicare 

può rivelarsi una sfida complessa. La 

capacità di ascoltare l’altro è spesso 

offuscata da ritmi di vita accelerati, in 

cui la frase “Non ho tempo” diventa un 

mantra quotidiano. Ci troviamo così a 

immaginare una realtà in cui il dialo-

go profondo viene sacrificato sull’altare 

degli impegni e delle scadenze. Molti di 

noi conservano il piacevole ricordo di 

semplici incontri e servizi reciproci con 

il vicino di casa, con quei parenti lon-

tani, con i membri della propria comu-

nità parrocchiale. Ascoltare e parlare 

dovrebbero essere percepiti come due 

doni divini, strumenti attraverso i quali 

possiamo migliorare il mondo intorno 

a noi. I giovani, in particolare, dovreb-

bero avvicinarsi di più alle loro fami-

glie e ai loro anziani, che custodiscono 

esperienze e saggezza. Allo stesso modo, 

gli adulti devono avere la pazienza e la 

disponibilità di insegnare ai più giovani 

i valori fondamentali della vita. Oggi, 

la comunicazione può sembrare sem-

plice; bastano pochi clic per inviare un 

messaggio dall’Italia al Giappone in un 

istante. Tuttavia, la realtà è ben diversa. 

Troppo spesso ci si dimentica del con-

tatto umano, mentre gli sguardi sono 

incollati a schermi luminosi. Secondo 

uno studio dell’ISTAT del 2024, circa 

il 73% degli internauti usa applicazio-

ni per messaggi. Nonostante viviamo 

nell’era della comunicazione, sembra 

che perdere di vista il viso dell’altro sia 

diventato la norma. Allora, quale po-

trebbe essere la soluzione per ritrova-

re il valore del dialogo e dell’ascolto? 

Certamente, possiamo utilizzare i mez-

zi digitali per comunicare, ma è fon-

damentale farlo in modo consapevole. 

Incoraggiare le persone a osservare chi 

vive accanto a loro può sembrare una 

missione ardua, ma non è impossibile. 

Progetti sociali come quelli promossi 

dagli Uffici di Comunicazioni sociali 

delle diocesi, per esempio, mirano a 

unire le generazioni, aiutando sia i gio-

vani sia gli anziani ad interagire tra di 

loro, anche senza l’ausilio delle tecnolo-

gie. Comunicarci, dialogare, dibattere e 

ascoltare rappresentano le fondamenta 

di una comunità coesa e prospera. In-

fatti, il percorso verso una comunica-

zione autentica con Dio, con la famiglia 

e con il mondo che ci circonda è lun-

go e richiede dedizione. Ogni piccolo 
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gesto conta: può essere l’atteggiamento 

di un ragazzo che presta attenzione ai 

consigli di un familiare, o un genitore 

che decide di tornare a casa prima per 

dedicare tempo ai propri cari. Anche 

una semplice preghiera serale di grati-

tudine verso Dio rappresenta un atto di 

comunicazione profonda e sincera. La 

Bibbia ci ricorda: “Carissimi, se Dio ci 

ha amato, anche noi dobbiamo amarci 

gli uni gli altri” (Giovanni 4:11). Que-

ste parole racchiudono un principio 

universale: l’amore e la comprensione 

reciproca sono il fulcro di ogni forma 

di comunicazione. Accogliere il dono 

della parola significa abbracciare la re-

sponsabilità di utilizzarla per costruire 

ponti, non muri, per abbattere barriere, 

non crearne di nuove. Solo così potre-

mo sperimentare un mondo migliore, 

un mondo in cui ogni voce sia ascolta-

ta e ogni cuore possa amare e sentirsi 

amato. In conclusione, la vera comu-

nicazione non è solo una questione di 

parole, ma di connessione. È l’arte di 

ascoltare con empatia e rispondere con 

gentilezza. Se ci impegniamo a coltiva-

re questo dono, saremo in grado di tra-

sformare le nostre relazioni e, di con-

seguenza, il nostro mondo. La parola è 

potente; usiamola saggiamente.

Isabelle Nogueira, Saragiolo (GR)
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Opercoli aperti
Vivevano in solitudine, in grotte simili ad alveari, ove, come api, mel-
lificavano il divin miele della dolcezza spirituale Cfr I. de Vitry, Historia 
Orientalis). 

Così sono descritti i carmelitani nel XIII secolo, paragonati alle api la-
boriose che, in celle separate appartenenti ad un unico favo, lasciano 
traboccare la preziosità della loro preghiera nascosta. Lo abbiamo già 
ricordato insieme tante volte. Ancora oggi, eremo e cenobio, solitudine 
e fraternità si alternano come momenti del “due o più” riuniti nel nome 
di Gesù, che si rende presente: e tutto quello che è prodotto nel proces-
so di trasformazione personale e comunitario del nettare della Parola di 
Dio, è offerto come nutrimento quotidiano per tutti. La cera del favo e 
degli opercoli che chiudono le celle esagonali piene di miele, è anch’es-
sa simbolo di una laboriosità che santifica lo spazio e il tempo che ci sono 
donati. Nel silenzio del nostro laboratorio, in comunione con il creato, 
cerchiamo quindi di prolungare il prezioso lavoro delle api che tanto ci 
insegnano: la cera si lascia modellare e intagliare e rilascia un delicato 
profumo che ci raggiunge sensibilmente e spiritualmente, evocando il 
profumo di Cristo che si espande nella Chiesa. Durante la lavorazione, 
il pensiero è orientato alla Veglia delle veglie ma anche ai diversi luoghi 
nei quali questa sarà celebrata, lì dove il cero, impreziosito con scene 
bibliche che, dipinte con cura, richiamano il mistero centrale della nostra 
fede, sarà trovato acceso dalla stella del mattino. Non è difficile immagi-
nare la bellezza di questa attività artigianale nella quale la reciprocità tra 
le sorelle che vi sono impegnate e quella dei committenti, si incontrano. 
Persone, comunità, si impegnano insieme per preparare la grande festa: 
come tante api che collaborano per liberare luce e portarla oltre i confini 
dell’alveare. Una santificazione che avviene perché l’ape si nutre di rugia-
da, produce il miele, ossia si nutre della rugiada celeste cioè dello Spirito 
Santo, genera la dolcezza del Paradiso (cfr. JacoPo da Varazze, Mariale 
aureo) Più il lavoro si intensifica in prossimità della Pasqua, più si fondono 
preghiera e ricordi, gratitudine e nuovo stupore: la memoria della nuova 
creazione, di Gesù che sfonda la porta e libera il cuore chiamato a resur-
rezione, del canto del preconio pasquale nei passaggi che descrivono 
la solenne liturgia del cero, quando la luce nuova ha già cominciato a 
diffondersi nella chiesa attraverso le tante fiammelle accese alla Fiamma 
che mai si spegne. Vita, incontro, conoscenza, verità, salvezza: lumen 

Christi, Deo gratias! La “seconda luce”, quella dell’Uomo-Dio, torna a 
far brillare ogni cosa. Tra attrezzi, pietre, acrilici e pennelli, la meditazione 
del mistero trova il suo spazio e apre “gli opercoli del cuore” facendo 
desiderare ancora di più il giorno della libertà dalla schiavitù della morte, 
della liberazione dal vortice del male che toglie dignità e spegne la vita. 
«Io sono la luce del mondo; chi segue me, non camminerà nelle tenebre, 
ma avrà la luce della vita» (Gv 8,12). Sì, in processione seguiamo quel 
cero acceso al fuoco nuovo, il cero che squarcia le tenebre, il cero che 
già nel giorno del nostro battesimo è stato posto al nostro fianco e che 
tornerà accanto a noi quando, chiusi gli occhi alla vita terrena, si ergerà a 
ricordare che Cristo ha sconfitto la morte. Sì, è questo ciò che incidendo 
il cero e scavando in profondità la forma della croce, risuona con forza 
dentro di noi, con l’energia del fuoco che trasforma. L’umiltà del mate-
riale che consumandosi porta luce, riassume il mistero pasquale di Cristo 
che dona sé stesso per immergerci nella luce della vita vera. Anche at-
traverso l’imperfezione di pietre a volte non allineate, graffi provocati da 
uno strumento non ben guidato, quella luce passa e ricorda la fragilità 
della nostra condizione e il riscatto operato da Cristo. 
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Strade tinte di amaranto

Con l’arrivo del tempo di Avvento, i corri-

doi del monastero si animano di melodie 

antiche, canti che risuonano come eco di 

tradizioni secolari. Questi canti, partico-

larmente curati, non sono solo note mu-

sicali; sono chiavi che aprono la porta alla 

contemplazione del mistero che celebria-

mo, un invito a tuffarsi nella profondità 

di una storia tessuta dalla Sapienza divi-

na. Ogni nota, ogni parola, ci conducono 

a rivivere quei momenti in cui la Grazia 

ha plasmato capolavori di fede e umani-

tà. Un’armo-

nia che non è 

solo emozione, 

ma orienta-

mento pratico 

della nostra 

vita. Niente di 

straordinario 

o circoscritto 

a un periodo 

dell’anno, ma 

un’opportunità 

che si ripresen-

ta per allunga-

re il passo con 

una rinnovata 

consapevolez-

za della nostra 

chiamata. Al 

centro c’è il 

cuore dell’Uo-

mo e di qua-

lunque uomo 

visitato da Dio: 

e un messaggio 

che di cuore in 

cuore è arrivato 

a noi e fa vibra-

re le giuste cor-

de. Accoglia-

mo con piena gratitudine il dono di un 

tempo così intenso, che sembra rallentare 

il suo corso, proprio per la densità che 

offre: siamo tutti esposti al rischio di di-

ventare spettatori passivi della nostra vita, 

presi da vortici di preoccupazioni, non c’è 

muro tanto spesso che possa impedirlo. 

Per questo anche noi ci esortiamo vicen-

devolmente per restare vigilanti sentinelle 

che vivono densità e attesa non solamente 

per sé stesse. Cerchiamo di essere sentinel-

le che guardano, scrutano l’orizzonte per 

portare annunzi di speranza e di rileggere 

comunitariamente e personalmente la no-

stra storia che è la storia dell’Inesauribi-

le che si fa raggiungere, del trascendente 

che si manifesta, dell’Invisibile che parla 

però bocca a bocca con i profeti (cfr. Num 

12,8), di una Parola eterna che crea, assu-

me tratti di culture diverse per “imparare” 

linguaggi umani e simbolici, fino a diven-

tare carne. Come cerchiamo di immer-

gerci nella storia e riconoscere le epifanie 

di Dio? Se la Parola che crea, meditata in 

continuità, è la chiave di lettura e di dialo-

go con Dio e il supporto che ci aiuta a ve-

dere l’Invisibile attraverso i frutti che Egli 

porta con la sua Presenza tra noi, è neces-

sario un particolare silenzio, una custodia 

delle parole opportune per confrontarci 

con sapienza nei momenti della giornata 

che sono riservati all’incontro fraterno. Il 

silenzio si fa custode della Parola di Dio: 

seppure la nostra vita quotidiana già ci 

insegna a rimanere in ascolto, l’Avvento 

rappresenta un richiamo forte e chiaro 

a intensificare questa pratica. Si tratta 

di una verifica per affinare i nostri sensi 

spirituali, purificare lo sguardo e aprire il 

cuore a un’esperienza ancor più profonda 

di Dio. La solitudine orante mette ordine 

nel disordine della nostra natura instabi-

le, favorisce l’abbraccio tra la spiritualità e 

la quotidianità per la genuina adorazione 

del Dio vivente. La nostra anima inizia a 

fiorire lì dove ci fermiamo a riflettere e a 

dialogare con Dio, come fiorisce la step-

pa e si predispone alla saldezza profetica, 

così come suggerisce il profeta Isaia. “Ir-

robustite le mani fiacche, rendete salde 

le ginocchia vacillanti. Dite agli smarriti 

di cuore: «Coraggio, non temete! Ecco il 

vostro Dio!” (Is 35) Il privilegio di poter 

vivere il nostro tempo misurato sul battito 

di un cuore che cerca Dio, come prece-

dentemente accennato, non può consu-

marsi soltanto tra le mura del monastero: 

“Dite!” è una sollecitazione a lasciar tra-

boccare la nostra esperienza, perché possa 

essere un incoraggiamento nella chiesa lo-

cale, un contributo, una missione specifi-

ca perché la vita di tutti possa riallinearsi 

sul Vangelo, 

possa essere 

vissuta nel de-

siderio crescen-

te di vedere 

Dio. Le porte 

del nostro san-

tuario restano 

aperte per pre-

gare insieme: la 

Regola carme-

litana chiede di 

avere un cuore 

aperto, di ave-

re uno sguardo 

penetrante, che 

attraversa le 

pareti dei cuo-

ri. La sobrietà 

degli attimi 

quotidiani am-

plifica il mes-

saggio divino 

che ci esorta 

alla conversio-

ne, alla ricerca 

della verità. Sì, 

in questo tem-

po cerchiamo 

di percorrere la 

via dei poveri del Signore che sanno rico-

noscere il Signore che viene e ci sorpren-

de: l’amore per il silenzio è legato alla sua 

sacralità che diventa fecondità durante lo 

svolgimento delle nostre attività, duran-

te i nostri pasti e le nostre conversazioni, 

trasformandoli in atti di lode e riflessio-

ne. Non è scontato e non è una conquista 

compiuta una volta per tutte. Il Re sta per 

venire, se pare che indugi, restate in atte-

sa, perché verrà. Incoraggiamoci a vicenda 

perché un giorno sia pienamente condivi-

sa la gioia dell’Incontro!
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